
Fazio: Sabina vietata? La chiamo io

R
itorna sabato alle 20,10 su Raitre Che tempo
che fa, un programma a cura di Loris Mazzetti,
ma più che un programma un'oasi di eleganza e
di tv parlata in una stagione di tv sfatta e grida-
ta. «Tutto uguale a prima, con un Fazio più vec-
chio» dichiara avventatamente Fabio Fazio,
ma poi aggiunge che lo studio (di Pierluigi Cer-

ri) è nuovo e nuovo il regista (Duccio Forza-
no). Autori, con lo stesso Fazio, Pietro Galeot-
ti, Marco Posani e Michele Serra. In più, per i
primi tre mesi ci sarà Luciana Littizzetto, se-
guita per altri tre da Paolo Rossi. E non man-
cheranno neanche Antonio Cornacchione e
Maurizio Milani, nonché Filippa Lagerback.
Più ovviamente gli specialisti in nuvole Luca
Mercalli e Luca Lombroso e gli ospiti. E tanta
abbondanza deriva anche da dieci minuti di du-
rata in più.
CaroFabio,partite inunmomentobello
caldo...
Non per colpa nostra. Comunque siamo stati

iperfortunati. Basta dire che l'ospite della pri-
ma puntata è Sabina Guzzanti, risultata in testa
nella lista dei più cattivi.
Cosìmiobblighiafarti subito ladomanda
piùovviaeurgente:cometicollochidi
fronteallacensura?
Guarda, personalmente ho ritenuto sempre di
non tenerne minimamente conto. Essendo un
inguaribile illuminista, considero che uno deb-
ba sempre dire quello che pensa, con grande
senso del pudore e del rispetto per se stesso e
per il pubblico. Siccome faccio un talk show,
mio compito è essere divertente e magari perfi-
no interessante. Non mi voglio porre altri pro-
blemi: lo scopo è piacere, far bene il proprio la-
voro è già molto.
Maforsenonèabbastanza. Infatti, seun
magistratofabeneil suolavorodiconoche
usurpa ilpoteredellapolitica,seun
comicofabenelasatiradiconochefa il
giornalista,se fa ilgiornalistaglidicono
chefaunusocriminosodella tv...Nonè
che,alla fine, l'unicomododi fare ilproprio
lavoroèfare il lavorodeglialtri?
No, io penso che bisogna fare il proprio lavoro.
L'accusa di usurpazione è un modo di tacitare

tutto e tutti. Credo per esempio che fare bene tv
voglia dire fare share e non deludere il pubbli-
co. È già talmente ambizioso questo....
Infatti,guardachecosahacombinato
Celentano,ottenendounrisultatodishare
maivisto.
È stata una clamorosa iniezione di vitalità in
una tv formattizzata. Ecco la prova che c'è un
enorme pubblico disposto a vedere la tv senza
reality. E dire che io non ho niente contro i rea-
lity, sempre che non siano l'unica offerta.
Edalpuntodivistadellaqualità,checosa
pensidi «Rockpolitik»?
È un programma molto cinematografico e
quindi molto elegante. E lui poi, così strava-
gante da essere il più moderno di tutti.
Eppurelohannoaccusatodi faretv
vecchia.
Ha messo insieme frammenti di linguaggi di-
versi, anche antichi, ma con adiacenze sorpren-
denti. Se osi parlare tanti minuti sul bello e la
città, con quel ritmo rallentato, a me sembra
una cosa molto moderna, se non altro per
l'estremo coraggio. È anche un scelta politica
nel contenuto e assolutamente unica dal punto
di vista formale, capace di rompere ogni rego-

la.
Facciamounpasso indietro: ti volevano
per i «pacchi»diRaiuno.Poihannoscelto
Pupoesièvistochebastava luiper fare
anchemegliodiBonolis.Adessononpensi
diesserestato fortunatoascampare il
pericolo?
Per essere onesto, penso proprio di essere stato
fortunato ad uscirne. Me ne sono reso conto su-
bito, senza aspettare i risultati. Cattaneo mi di-
ceva che solo io ero il nome su cui c'era accor-
do, ma sinceramente «Affari tuoi» è la cosa più
distante dalla mia tv. Mi fa comunque molto
piacere per Pupo, con cui ho lavorato.
Ritornandoallaprimapuntatadi «Che
tempochefa»eallavostraprimaospite,
SabinaGuzzanti, si ricascasultemadella
censuraesuiprogrammimessiatacere.
Anchetu,unavolta,dovevidebuttaresu
La7enontiabbiamopiùvistoper
parecchiotempo...
La censura ha delle forme molto diverse da co-
me te le aspetti. È più facile essere ignorati, non
ti chiama più nessuno e rimani come sospeso.
Ma forse è un discorso da non fare più. Il di-
scorso da fare oggi è quello sulla libertà di

espressione, che non può essere regolata. La li-
bertà non può essere condizionata. E parlo non
di libertà di satira, ma di libertà di espressione.
Cioèaddiritturadidiritticostituzionali.
Non sono anni facili. C'è una prudenza decisa-
mente eccessiva, ma noi già l'anno scorso ab-
biamo superato gli imbarazzi ospitando Biagi,
Santoro e molti altri. Non si fa politica solo in-
vitando i politici e poi penso che la libertà di
espressione non può essere regolata neanche
dalla par condicio... Così ora diranno che do ra-
gione a Berlusconi, ma quello che voglio dire è
che bisogna intervistare il personaggio che ha
da dire le cose più interessanti su un dato argo-

mento, senza dover a tutti i costi far parlare un
altro che dice tutto il contrario. I diritti sono più
importanti della politica, nel senso che è la po-
litica che deve tutelare i diritti. Non si può so-
spendere la libertà di espressione.
Questononècertoquellochepreoccupa
Berlusconi.Luivuolesologarantirsi
ancorapiùspaziodiquellochehagiàe
oltretuttofarsipagaredall'opposizionegli
spot,chemagari regaleràgenerosamente
aisuoialleati,percostringerliancorauna
voltaachinare latesta.Comunquemi
sorprendosemprediquantosonoseri i
comici.Anchesetunonseipropriamente
uncomico,mafaisatira.Cosìcomenon
seiungiornalista,mafai informazione.
Allafine,checosasei?
Faccio intrattenimento. All'inizio della carrie-
ra uno cerca una definizione, poi al contrario
capisci che sei tu a definire il tuo ruolo, ma se
ora mi dici che fai fatica a definirmi, mi sembra
un bel complimento. Anche se, in fondo, baste-
rebbe dire che faccio lo scemo.
Quelloè ilmassimodellacarriera.
È vero, fare lo scemo è proprio il vertice della
carriera.

■ di Roberto Brunelli

■ di Maria Novella Oppo / Milano

L’ACADEMY NON AMMETTE NEANCHE HANEKE
SPARIRÀ L’OSCAR AL FILM STRANIERO?

L’
Uomo Ragno s’arrampica sul grattacie-
lo-palinsesto di Mediaset, Paolo Bonolis
scivola scivola scivola sempre più giù, se

non altro nell’immaginario catatonico della televi-
sione italiana. Questo, sia chiaro, lo dicono i mali-
gni. Ossia: Un mercoledì da tifosi (Canale 5), la tra-
smissione del calcio intrasettimanale, dove c’erano
i gol e i quiz, è rimasto un appuntamento solitario.
È rimasto «un esperimento», come dicono nei din-
torni di Mediaset, non aveva «nessuna ambizione
di serialità». Andato in onda il 19 settembre, ha pre-
so il 13,9% di share (meno di 4 milioni di spettatori,
che non è poco ma non è abbastanza) e rimarrà un
ricordo. Stasera il bis non c’è. Ci sarà Spiderman,
l’uomo ragno, super-filmone di Sam Raimi, con
Tobey Maguire nei panni del filamentoso e turbato
supereroe, grande campione d’incassi, grandi pia-

ni-sequenza, strepitosi effetti speciali e, supponibil-
mente, grandi ascolti. Quelli che a Mediaset non ar-
rivano con la tormentosa frequenza di un tempo,
quelli che a Bonolis, come ritengono le teste d’uo-
vo di Mediaset, non riescono più. E pure la pubbli-
cistica televisiva se lo mangia pezzo dopo pezzo, a
Bonolis. Era il «golden boy» dell’auditel, l’asso pi-
gliatutto, un uomo che meritava il tappeto di fanta-
stiliardi che gli hanno steso dinnanzi. Ora, con mal-
celato sadismo, gli si ricorda che è lui il vero «pac-
co» (il riferimento è ai pacchi di Affari tuoi, che Pu-
po spacchetta con tale impatto sull’Auditel che il ri-
cordo di Bonolis si fa di giorno in giorno più sbiadi-
to). Ora gli tagliano i programmi. Dalle parti di Pa-
olino si fa intendere va tutto per il meglio: anche
Quelli che il calcio in salsa intrasettimanale non fa-
ceva granché di share (intorno al 10%), ed è ingene-
roso confrontare gli ascolti di Serie A, la trasmissio-
ne domenicale e calcistica del nostro, con quelli di

90˚ minuto o di Domenica In: lì hai un carico di sto-
ria e di esperienza che Mediaset si sogna.
E pensare che, soprattutto dopo Sanremo, Bonolis
veniva quasi santificato. Ogg, con il suo carico di
sordismi (nel senso di Sordi Alberto), si è reincar-
nato in un essere umano (per esempio nell’intervi-
sta di domenica scorsa a Bill Gates, dove ha ripreso
a sudare, come ai vecchi tempi). Forse Paolo Bono-
lis è soprattutto vittima delle manie di grandezza
dei suoi nuovi capi, che pensavano di far piazza pu-
lita a suon di fantastiliardi e di diritti-tv e che invece
si sono ritrovati sottobotta nella guerra d’Auditel...
o forse è vittima di una malattia nota come «isola-
deifamosite» che ha gravemente affetto il servizio
pubblico. Un morbo che ha fatto piazza pulita nei
palinsesti (ultima puntata sull’argomento lunedì se-
ra a Porta a Porta), sospingendo la Rai nell’Olim-
po plastificato degli ascolti ma sprofondandola nei
bassifondi totalizzanti dell’ irreality.

MEDIASET Da oggi non replica più «Un mercoledì da tifosi». Come previsto, dicono, ma gli ascolti...

L’Uomo ragno scaccia il mercoledì di Bonolis

Ai tempi della globalizzazione non basta il passaporto per
certificare la propria appartenenza: bisogna anche parlare la
lingua del paese natale. Almeno al cinema, come sembra di capire
dai comportamenti dell’Academy, l’istituto che assegna gli
Oscar, e che oggi è in difficoltà nel riconoscere la nazionalità di un
film . Bocciato giorni fa Private di Saverio Costanzo perché

parlava
palestinese ed
ebraico. Bocciato
ieri anche Caché
dell’austriaco

Michael Haneke, perché con i dialoghi in francese. L’Ampas
(Academy of Motion Picture, Arts and Sciences) ammette che la
pellicola di Costanzo fosse al cento per cento italiana, così come
quella di Haneke è profondamente austriaca, ma certo Juliette
Binoche che parla con l’erre arrotata non è sembrata
rappresentativa di Vienna e dintorni. Dall’impasse non se ne esce
facilmente, pensate che la lingua sia distintiva? Nelle corti
ottocentesche si parlava in francese, in Russia come in Germania.
Giulio Cesare disse le sue ultime parole in greco. E nemmeno i
contenuti sono d’aiuto a volte, prendi un soggetto come Heidi,
tutto mucche e pascoli alpini: realizzata dal giapponese Miyazaki.
Nell’impossibilità di tornare al cinema muto, l’Academy batte in
ritirata e annuncia che in futuro la categoria del film in lingua
straniera potrebbe venire del tutto soppressa... RossellaBattisti

RITORNI Sabato riprende su

Raitre «Che tempo che fa» di Fa-

bioFazio, oasi di tvparlata in una

stagione in cui si grida troppo, e

per la primapuntata il conduttore

si ritiene iperfortunato: «L’ospite

è Sabina Guzzanti, messa in te-

sta alla listadei “cattivi”»

IN SCENA

«Celentano ha dato
un’iniezione clamorosa
di vitalità. Io? Mi basta
fare lo scemo e sono
contento di non essere
ad “Affari tuoi”»

«La censura? Per me
uno deve sempre dire
quello che pensa e chi
accusa un comico di
fare il mestiere altrui
vuole tacitare tutto»

Fabio Fazio nella puntata di «Che tempo fa» dell’anno scorso con Enzo Biagi
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